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“Fallimento pilotato”
In carcere tre cugini del boss Provenzano

PALERMO. Avrebbero trasferito i beni da una società fallita ad un'altra, costituita ad hoc,
per dare la possibilità a Cosa nostra di mantenere un punto di riferimento per il controllo
degli appalti. Con l'accusa di bancarotta fraudolenta sono stati arrestati Carmelo Gariffo
(già detenuto per mafia), e il fratello Michele Arcangelo, rispettivamente di 42 e 28 anni,
figli di una sorella del superlatitante Bernardo Provenzano; il loro cugino Antonino
Gariffo di 39, e il commercialista Saverio Sagona, di 40 anni. Sono tutti di Corleone.
Secondo l'accusa, avrebbero pilotato il fallimento della Edilgamma, di cui i Gariffo sono
stati amministratori, per evitare che automezzi, attrezzature e oltre duecento milioni di lire
finissero nelle mani dei creditori. Nel corso dell'operazione dei carabinieri della
compagnia di Corleone, coordinati dai sostituti procuratori Michele Prestipino e Francesca
Mazzoco, è stata sequestrata anche la società per la fornitura di materiale edile Comes, a
cui gli indagati avrebbero trasferito tutto quello che rimaneva di attivo nella vecchia
azienda.
Il piano organizzato dai fratelli Gariffo con la consulenza del commercialista Saverio
Sagona, sostiene l'accusa, è rimasto impresso sui nastri delle intercettazioni. Il 21 aprile
del '98 Carmelo chiede a Michele Arcangelo: «Lo avete fatto già lo statuto e tutte cose?...
e la società l’avete fatta pure?» Il fratello gli risponde: «Sì, lo statuto, tutte cose abbiamo
fatto... la società gli abbiamo messo... abbiamo fatto l'ampliamento del cosa... ora appena
comincia a diventare operativa... si chiama Coms».
Le intenzioni dei due fratelli vengono manifestate pochi mesi dopo, in un colloquio del 7
luglio. Carmelo Gariffo analizza la situazione dei debiti e, parlando dei creditori dice:
«Angelo, almeno la merce gliela dobbiamo pagare... se no se ne siete capaci, cambiate
subito, subito tutte cose e ci prendiamo...». Il fratello è d'accordo: «L'unica cosa da fare è
di passare tutte le cose che ha l’Edilgamma... passare tutte le cose di là.. all'altra società..:
attivare quella ...dice...non abbiamo più niente ...li chiama, e gli dice, vedi che sono rimasti
questo, questo, e questo».
L'ordine di custodia cautelare a Carmelo Gariffo è stato notificato in un carcere a Bologna,
dove dal '97 sta scontando una condanna per mafia Di lui ha parlato il collaboratore di
Giustizia Giovanni Brusca che lo ha definito «un punto di riferimento diretto del
capomafia Bernardo Provenzano». Per descrivere il potere dei Gariffo nel mondo degli
appalti, lo stesso Brusca ha riferito che in occasione dell'assegnazione di una gara a
Partinico, all'impresa aggiudicatrice dei lavori era stata imposta, per le forniture del ma-
teriale, proprio l'impresa dei Gariffo.
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